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LE PROPOSTE DELLA CIU SULLE CARTE BLU

(FORUM CIU DEL 17 OTTOBRE 2008)
Questa Confederazione sindacale rappresenta il tramite tra il mondo del lavoro e le alte professionalità.

A questo titolo riteniamo di affrontare anche tematiche come quella dell’immigrazione altamente qualificata.

Sussiste un vincolo quanto mai stretto tra immigrazione e lavoro.

Nonostante ciò, l’immigrazione è ancora vista come un dato emergenziale che interessa singolarmente ciascun Paese.

Non è ancora piena la considerazione del nesso tra lavoro e mondo dell’economia. Ciò permetterebbe di comprendere in maniera completa la ricaduta del fenomeno migratorio sull’economia.

Di conseguenza non vi è stata ad oggi particolare attenzione alle tipologie professionali dell’immigrazione. La stessa, sino alla direttiva Europea in discussione, è ridotta ad un problema di ordine pubblico o al massimo di numeri affidato alle quote nell’ambito dei flussi migratori.

Un esame del fenomeno nei suoi risvolti più complessi, non può ormai che essere affrontato in sede comunitaria.

Il problema di attrarre nell’ambito dell’Unione Europea, i migliori cervelli per potenziare la competitività è presente nella strategia di Lisbona. Tanto che il Comitato Economico e Sociale Europeo (CESE), afferma che senza questi apporti di immigrazione qualificata tale strategia “può fallire” (SOC/300).
Nella proposta di strategia del Consiglio Europeo COM(2007)637 del 23 ottobre 2007 si stima che nel 2003 sono stati ammessi circa 74.300 professionisti altamente qualificati negli allora 15 Stati membri.

Significativi provvedimenti hanno riguardato il mondo della scienza con le direttive ed il decreto legislativo riguardanti i ricercatori dlgs n. 17/2008.
Si tratta ora di inserire tra queste priorità anche il mondo del lavoro dipendente a elevate qualifiche.

La mobilità all’interno dell’Unione rappresenta per i lavori altamente qualificati, provenienti dai Paesi terzi, un forte incentivo ad inserirsi nel mercato del lavoro europeo ed assume un ruolo fondamentale per colmare le carenze di lavoratori in determinate zone o in determinati settori. Questa, inoltre, andrebbe accompagnata da un’efficace azione di promozione del mercato comune, che offre, rispetto ai concorrenti, la possibilità di accedere a 27 mercati del lavoro e quindi di crescere professionalmente, rispondendo al tempo stesso alle concrete esigenze delle aziende europee ed italiane in particolare .

In questo ambito vanno naturalmente ricercate le categorie professionali che possono rappresentare un valore per la nostra competitività. Il tema è quanto mai d’interesse per questa Confederazione.

Il permesso per lavoratori-soggiornanti immigrati ad elevata professionalità, consentirà la circolazione su tutto il territorio europeo. La proposta di direttiva comunitaria  (COM(2007)637 – 2007/0228(CNS)) è ancora in via di definizione. Essa sarà ultimata a breve scadenza per entrare a far parte di un ambizioso pacchetto di provvedimenti sull’immigrazione in preparazione a Bruxelles. L’idea è quella di attirare in primo luogo, lavoratori altamente qualificati, i cosiddetti «cervelli».

Dunque allo stato esiste la proposta di direttiva del Consiglio del 23 ottobre 2007 sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di Paesi terzi che intendano svolgere lavori particolarmente qualificati denominati “Carte Blu” corrispondenti alle “Green Card” americane. Il fenomeno va visto con contrappeso anche alla luce del fenomeno della fuga dei cervelli creatasi in Italia principalmente.

Gradualmente il tema dell’immigrazione tende così a diventare materia comunitaria. L’aspetto più delicato è dato dall’interferenza di aspetti ormai definiti in sede comunitaria con temi come la definizione degli inquadramenti, delle retribuzioni, delle tutele contrattuali che ancora appartengono ai sistemi nazionali. Non va taciuta la storica diffidenza del sindacato generalista tradizionale per soluzioni che differenziano le Carte Blu dai generici lavoratori immigrati. Sul punto riteniamo fondamentale l’apporto delle associazioni sindacali dei quadri e dei dirigenti in ambito europeo e nazionale. Ricordiamo che la CIU a Bruxelles ha difeso il trattamento specifico riservato dalla Unione Europea alle Carte Blu.
Dobbiamo pertanto attentamente definire queste figure ad immigrazione facilitata. 

Il progetto di direttiva contempla tra i soggetti ad immigrazione privilegiata i lavoratori subordinati con alta scolarità o esperienza professionale equivalente. Il progetto di direttiva parla di diploma o esperienza triennale corrispondente al VII e VIII livello del quadro europeo delle qualifiche secondo il dibattito svoltosi al CESE per il Parere alla Commissione Europea.
Non vi è dubbio che queste indicazioni appaiono generiche e foriere di abuso.

E’ necessario prevedere quella che nel nostro ordinamento è definita laurea o un percorso di formazione e professionalità da determinarsi in concreto mediante organismi competenti e parametri fissi. 

Notevole potrebbe essere in quest’ambito il ruolo delle associazioni dei datori di lavoro e delle associazioni di quadri e dirigenti membri del CNEL o del CESE per individuare in sede nazionale, locale, aziendale, le figure che possono essere incluse nel provvedimento. L’evoluzione quanto mai rapida delle professionalità sconsiglia criteri fissi e sganciati dalla realtà.

L’ulteriore aspetto da affrontare è dato dall’ingresso nello Stato italiano. 

La direttiva prevede per l’ammissione un contratto di lavoro, o un offerta di lavoro vincolante. La direttiva si propone pure di migliorare lo stato giuridico di coloro che sono già presenti sul territorio.

In questo senso, la CIU si propone non solo di determinare i requisiti di appartenenza, ma anche di favorire l’incontro domanda – offerta attraverso i propri enti bilaterali e l’assistenza della propria rete di legali giuslavoristi specializzati. In tal senso è utile, come del resto afferma la direttiva, che si consenta di proporre la domanda a chi è già legalmente presente sul suolo italiano, si propone pure di favorire la conversione di permessi già esistenti ad esempio studio, ricerca, in permessi per alte professionalità. In base alla proposta di direttiva, gli Stati sono liberi di definire anche eventuali quote di accesso (proposta di direttiva punto 2.3.4.).
Ad avviso della CIU, un requisito fondamentale per l’incontro domanda – offerta, è dato dalla possibilità per il soggetto interessato ad essere presente sul Territorio italiano, per prove, colloqui, accordi. Andrebbe valutata attentamente la possibilità di accedere al territorio mediante accordi o convenzioni con associazioni imprenditoriali, sindacati delle alte professionalità, aziende.

In tal modo l’accesso, con queste garanzie, potrebbe essere immediato, per poi trasformarsi, una volta perfezionata la documentazione, in regolare permesso di lavoro.

Da non trascurare neppure la possibilità di avviare già all’estero corsi, selezioni, contatti anche per il tramite delle organizzazioni dei quadri e dei dirigenti membri del CNEL.

Il punto 2.3.4., della proposta di direttiva, stabilisce dei requisiti salariali mensili che debbono superare di una certa quantità i minimi nazionali. 

Poiché nel nostro ordinamento del lavoro, non esistono dei minimi nazionali. I requisiti retributivi dovrebbero essere indicati periodicamente da appositi organismi costituiti tra le associazioni dei datori di lavoro e quelle dei quadri e dei dirigenti membri del CNEL.

Va tenuto presente inoltre che gli stranieri non comunitari non possono accedere in Italia ad alcun impiego pubblico. Diversa è invece la situazione dei cittadini stranieri, ma comunitari che possono accedere a tutti gli impieghi pubblici che non comportino l’esercizio di potestà autoritative (es. polizia, esercito, magistratura). Appare chiaro che una disposizione legislativa atta a favorire l’ingresso di alte professionalità da paesi terzi, dovrebbe consentire almeno un parziale accesso all’impiego pubblico, come ospedali, enti locali, scuole, lavori pubblici.

La direttiva lascia agli Stati membri di stabilire se la richiesta di soggiorno per le elevate professionalità debba essere richiesta dal datore di lavoro o dal lavoratore. Per quanto già detto, al fine di favorire l’incontro domanda offerta, la domanda dovrebbe poter pervenire da entrambe le parti, particolari richieste potrebbero essere formulate anche da associazioni dei datori di lavoro e dei quadri e dirigenti con i citati requisiti del CNEL. Apposite banche dati, centri di selezione gestiti anche da enti bilaterali di queste associazioni, potrebbero favorire l’incontro domanda – offerta.

Importante appare la previsione in base alla quale l’immigrato ad elevata professionalità dopo due anni di lavoro, avrà la possibilità di trasferirsi in altro Stato dell’unione e dovrà in ogni caso godere di un trattamento migliore rispetto anche a quello dei migranti di lungo periodo ed un automatico diritto per il ricongiungimento familiare.

Chiediamo pertanto di essere consultati preventivamente all’adozione delle normative nazionali che realizzeranno la direttiva comunitaria di prossima adozione.

Roma, 17 ottobre 2008
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